
TURNER E GLI IMPRESSIONISTI:
UN PERCORSO COMPLETO
CHE SCOPRE LA PITTURA NUOVA

Un'immensa rasse-
gna di quasi trecento ope-
re che racconta l'itinerario
lungo il quale s'è mossa
l'arte in Europa per rap-
presentare la natura tra
Ottocento e Novecento: il
paesaggio da sfondo di
storie mitologiche o sacre
a protagonista della tela.
Questo è il risultato otte-
nuto dalla rassegna orga-
nizzata a Brescia da Mar-
co Goldin. In mostra con
l'inglese Turner i maestri
della stagione impres-
sionista e dintorni: da
Corot a Monet, da
Pissarro a Cezanne, da
Van Gogh a Gauguin e tan-
ti altri ancora. In santa
Giulia, anche la rassegna
dedicata a Mondrian, che
documenta l'intero percor-
so artistico del pittore
olandese. Una serie di
mostre minori in Castello
e alla Pinacoteca.

"Turner e gli impressionisti"
recita il titolo della grande mostra
in corso al Museo di Santa Giulia,
ed è un titolo certamente un poco
fuorviante.

Si sa, nella comunicazione di
massa l'elemento che resta mag-
giormente impresso nella mente è
la prima parola di un messaggio:
così un visitatore non troppo pre-
parato può aspettarsi una rassegna

appunto dedicata soprattutto a
Joseph Mallord William Turner
(1775-1851) - il pittore inglese i cui
paesaggi senza forme definite si
risolvono in nebbia, luce e colore -
, magari con l'appendice di qual-
che tela di pittori impressionisti.

Ma le cose non stanno così:
nella vasta mostra allestita fino al
25 marzo prossimo c'è ovviamen-
te Turner, presente con 35 opere,
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ma poi ci sono ben 46 tele di Monet,
ci sono i Van Gogh, i Gauguin, i
Manet, e le opere di altri maestri
assoluti della pittura come Corot e
Daubigny, Sisley e Pissarro,
Cezanne e Caillebotte…

Pare quasi che Marco
Goldin, curatore della mostra, ab-
bia voluto scioccare il visitatore
rovesciandogli addosso tutta la
grande arte che, dall'Inghilterra alla
Francia, ha attraversato l'Europa di
fine Ottocento.

E lo ha fatto con 285 opere
allineate nei vasi spazi di Santa
Giulia (per avere un paragone, si
pensi che la grande rassegna dedi-
cata lo scorso anno a Van Gogh e
a Gauguin contava 150 opere, men-
tre erano 112 quelle della prece-
dente dedicata a Monet).

Con le tele qui presentate,
dunque, ci sarebbe stata materia
per allestire almeno quattro mostre!
Il visitatore farà bene allora a non
pensare soltanto a Turner, ma a
soffermare la sua attenzione sul
sottotitolo della rassegna ("La
grande storia del paesaggio moder-
no in Europa"), perché è questa
grande storia che è raccontata in
Santa Giulia; nelle 285 opere pre-
sentate nelle sale è documentata
l'evoluzione del modo in cui gli ar-
tisti hanno rappresentato la natura.

Con "Turner e gli impres-
sionisti" siamo al terzo tempo del
progetto "Brescia, lo splendore del-
l'arte", frutto dell'accordo tra la città
e l'organizzazione "Linea d'ombra"
del veneto Marco Goldin, il critico
d'arte e imprenditore che ha por-
tato al pieno successo le due pre-
cedenti tappe dell'intesa: due anni
fa la mostra "Monet, la Senna e le
ninfee" contò 440 mila visitatori; la
rassegna "Gauguin-Van Gogh" rag-

giunse il traguardo del mezzo mi-
lione. I primi bilanci relativi al pub-
blico di questa terza rassegna sono
buoni, anche se Goldin si mostra
prudente nelle previsioni.

Come è noto, il progetto or-
ganizzato da Linea d'ombra è pro-
mosso in collaborazione con il Co-
mune di Brescia (attraverso il Mu-
seo di Santa Giulia), la Fondazione
Cab, la Fondazione Brescia Musei.
Sponsor principale dell'evento ar-
tistico è il Gruppo Euromobil dei
fratelli Lucchetta (tra gli sponsor,
anche il Banco di Brescia e la Fon-
dazione Asm).

Com'era inevitabile, l'aper-
tura della mostra ha rinnovato il
dibattito sull'opportunità per Bre-
scia di un progetto artistico così
coinvolgente e impegnativo.

E' riemerso qualche dubbio;
si è manifestato qualche mugugno.
C'è chi dice che le grandi mostre-
evento passano senza lasciare il
segno, che sono più significative e
didascalicamente efficaci per il vi-
sitatore le piccole rassegne dove
si domina meglio la materia. C'è chi
insiste sul fatto che queste grandi

mostre inducono un turismo "mor-
di e fuggi" che poco lascia alla cit-
tà (magari solo le cartacce nelle
strade).L'impressione è, comun-
que, che le voci critiche siano in
diminuzione. Anche perché una
considerazione è inoppugnabile, ed
è di quelle che taglia ogni dubbio
sulla bontà dell'operazione: cose
così a Brescia non si sono mai vi-
ste; opportunità di incontro con la
grande arte come quelle offerte
oggi non c'erano mai state.

A proposito delle valenze per
la città del progetto "Brescia. Lo
splendore dell'arte" riprendiamo
quanto ha dichiarato Agostino
Mantovani, oggi presidente di Bre-
scia Musei e segretario della Fon-

Il visitatore non pensi
soltanto a Turner, ma

soffermi la sua attenzione
sul sottotitolo: la grande

storia del paesaggio
moderno in Europa.
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dazione Cab, dunque uno degli uo-
mini-chiave dell'intera operazione:
"E' la ripresa del viaggio del turi-
smo culturale, con Brescia e i bre-
sciani al centro di questa avventu-
ra; intendendo la cultura come
motore di sviluppo, scoprendo sem-
pre di più che la congiunzione tra
pubblico e privato funziona e che
non ci può essere sviluppo senza
cultura, tanto più in questo tempo
globale dove il confronto dei me-
stieri e delle professioni si misura
sulla conoscenza".

Ma entriamo dentro Santa
Giulia, tornando al contenuto della
mostra. Le 285 opere sono suddi-
vise didascalicamente in cinque
ampie sezioni, che intendono illu-

strare la vicenda della nascita del
paesaggio impressionista: con esse
- usiamo le parole di Fausto Lorenzi
sul "Giornale di Brescia" - "si mira
a far percepire il processo che por-
tò alla rottura radicale del
vedutismo, in nome d'uno sguardo
che azzera l'aria tra il quadro e chi
guarda, che cattura la luce e la
getta direttamente sulla tela, in vi-
sioni incombenti, tra rifrazioni, ri-
flessi e dissolvenze, da vicino o da
dentro, come diceva Monet".

Dopo un prologo con due
Degas e due Monet, la prima se-
zione ("Constable e Turner") è
introduttiva e illustra quelli che sono
stati i prodromi più significativi in
Europa, al di fuori della Francia, per
quanto riguarda una nuova inter-
pretazione del paesaggio, qualco-
sa che si distacca nettamente dal-
la rappresentazione della natura
com'era abituale nel Settecento: è
qui che si vedono appunto opere di
Constable, pervase di una luce nuo-
va, e le tele di Turner, l'artista che
corre lungo i sentieri della disso-
luzione della natura nella luce e nel
colore, una dissoluzione che così

tanto conterà per Monet. La se-
conda sezione ("Dall'Accademia ai
primi sguardi sulla natura") illustra
l'evoluzione del paesaggio da fon-
dale scenografico di storie mitolo-
giche o di avvenimenti delle Sacre
Scritture a genere in cui la natura
comincia a essere studiata consa-
pevolmente dal vero. Dunque la
natura, finora uno sfondo per
qualcos'altro, tende a diventare
protagonista sulla tela; viene guar-
data con quell'amore che sarà il
punto di partenza per i giovani
impressionisti che più tardi si af-
facceranno sulle scena. Qui si ve-
dono le tele di pittori come Granet,
Constantin, Valenciennes e tanti
altri ancora, oltre a quelle di un ar-
tista che entrerà nell'olimpo dei
grandi: Corot.

Siamo alla terza sezione
("Da Barbizon al primo paesaggio
impressionista"). In Francia, con la
celebre "scuola di Barbizon" nella
foresta di Fontainebleau, avviene
la rottura che segna la fine della
prevalenza del paesaggio classico.
Ora la natura non è più quella di
un'Italia pittoresca e idealizzata, ma
quella di una Francia scoperta gra-
dualmente. Si inizia con l'esplora-
zione delle foreste attorno a Pari-
gi: ed è Fontainebleau con le sue
frazioni ad avere un ruolo fonda-
mentale. In mostra le opere dei
primi pittori che frequentarono quei
luoghi mitici: Corot, Français, Huet,
poi Diaz de la Peña, Théodore
Rousseau, Daubigny, Courbet. Qui
avvengono gli esordi anche di
Monet, Bazille, Sisley e Pissarro.

Poi si entra nel cuore della
mostra con la quarta sezione che
abbraccia oltre 150 opere ("Pae-
saggi dell'impressionismo"). Qui si
possono vedere la ricchezza e la

Il prologo è rappresentato
da due Degas e due

Monet,  per illustrare
quelli che sono stati i

prodromi del nuovo stile
del paesaggio.
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diversità dei tanti pittori della ge-
nerazione impressionista che han-
no lavorato dai primi anni Settanta
dell'Ottocento agli albori del Nove-
cento e che hanno portato a com-
pimento il linguaggio dell'impressio-
nismo più universalmente noto: ci-
tiamo Sisley e Pissarro, Guillaumin
e Caillebotte. Poi ci sono i giganti
che sono partiti dalla stagione del-
l'impressionismo per lasciare nella
storia dell'arte il timbro della pro-
pria inconfondibile personalità:
Manet, Gauguin, Monet, Van Gogh,
Cezanne  (di ciascuno sono espo-
sti ampi gruppi di tele). In questa
sezione le opere sono disposte per

nuclei tematici: le vedute di Parigi,
le altre città dipinte da Monet (Lon-
dra, Amsterdam, Venezia), la cam-
pagna francese, i fiumi di Francia,
il mare, la Bretagna, il mitico Sud.
C'è anche una delle celebri catte-
drali di Rouen di Monet (fa anche
da copertina all'ampio catalogo del-
la mostra, edito da Linea d'ombra).

A "Il giardino" è dedicata la
quinta e ultima sezione: è stato un
tema spesso frequentato dagli
impressionisti con opere che a vol-
te esprimono intimo raccoglimento
e nostalgia. E nel dipingere il giar-
dino Monet, il principe degli
impressionisti, ha raggiunto, nel ri-

tiro di Giverny, il vertice della sua
arte. Lo si è visto nella mostra a lui
dedicata due anni fa, lo si vede oggi
con le tele che chiudono la rasse-
gna: alcuni glicini e ninfee ci parla-
no di un paesaggio ridotto a luce e
colore. Siamo ormai ben dentro al
XX secolo, ma pure vicini all'ulti-
mo Turner, che prima della metà
dell'Ottocento disperdeva l'imma-
gine nella tempesta del colore.

L'immensa rassegna dedica-
ta alla grande storia del paesaggio
non esaurisce, come è noto, l'of-
ferta in corso a Santa Giulia. Ad
essa si affiancano altre mostre mi-
nori, in primo luogo quella dedicata
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a Piet Mondrian, che avrebbe avuto
i numeri per essere anche da sola
un'iniziativa di grande richiamo:
presenta ottanta opere, in buona
parte eccezionalmente concesse
dal Gemeentemuseum dell'Aia.
Quando pensiamo all'olandese
Mondrian (1872-1944), subito ci
vengono in mente le sue figure ge-
ometriche: strisce nere e piani bian-
chi, quadrati rossi, gialli e blu. Ma
in realtà questo tipo di opere rap-
presenta l'esito astratto del suo
cammino di artista, giunto negli
anni Venti dopo quasi un
quindicennio di arte figurativa di
tipo realista e simbolista. La mo-

stra, curata da Marco Goldin e Fred
Leeman, illustra l'intero percorso
storico dell'artista, dando prevalen-
za al periodo che precede la fase
astratta, appunto perché è il meno
noto al pubblico.

Ricordiamo infine le altre più
piccole rassegne, in corso sempre
nell'ambito del progetto "Brescia,
lo splendore dell'arte". Ancora in
Santa Giulia, la mostra dedicata a
Osvaldo Licini (1894-1958): sarà
sostituita in gennaio da una rasse-
gna di Fausto Pirandello. In Castel-
lo, la mostra dedicata a Carlo
Guarienti: in gennaio darà spazio a
quella sul salodiano Attilio Forgioli.

Sempre in Castello, nel Piccolo
Miglio, l'attuale rassegna delle ope-
re di Alberto Gianquinto sarà so-
stituita in gennaio da quella per
Pierluigi Lavagnino. Ancora in
Castello, il Museo delle Armi pre-
senta l'esposizione "Guerrieri e
destrieri dall'antichità al Rinasci-
mento nelle collezioni civiche di
Brescia", mentre il Museo del Ri-
sorgimento allestisce la rassegna
"Cara Italia! La Restaurazione. Le
dieci Giornate di Brescia". In Pi-
nacoteca si possono vedere copie
e e traduzioni da Dürer nelle inci-
sioni della Tosio Martinengo".

Alberto Ottaviano
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